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Scuola 
cenerentola 
della società 

OiUSIPPÉ CHIAMANTE 

ogni Inizio di anno scolastico ci è capitato 
(«sorprenderci per il fatto che - nonostan
te le gravi e ricorrenti disfunzioni e benché 
da decenni non sia più stato realizzato nes
sun serio Intervento riformatore - la scuola 
in Italia ha continuato a funzionare non 
peggio e in qualche caso anche meglio di 

auelche accada in altri paesi. A che cosa è 
ovuta questa sorta di «miracolo all'italia

na»? 
In realtà non di miracolo si tratta, ma del 

risultato di due cause fondamentali. La pri
ma è che la scuola italiana ha conservato 
una struttura pubblica fondamentalmente 
unitaria e una base formativa di carattere 
essenzialmente culturale: senza quella 
frantumazione in senso tecnicistico e pro
fessionalizzante e senza quella polarizza
zione tra una fascia di scuole private elita
rie e un sistema scolastico di massa degra
dato che anche In paesi grandi e potenti 
hanno portato (l'esempio più vistoso è 
quello degli Stati Uniti) a un diffuso semia
nalfabetismo di massa. 

La seconda ragione è che, se non sono 
state varate le leggi di riforma, si sono però 
sentiti, soprattutto durante gli anni 70, gli 
efletti del movimento riformatore. In parti
colare, sono entrati nella scuola nuovi testi 
e nuovi contenuti culturali! ci sono state 
sperimentazioni significative; c'è stata 
un'azione di aggiornamento, promossa da 
associazioni di docenti. E ciò ha assicurato 
alla scuola una riserva di vitalità e di mobi
liti. 

Ma oggi anche queste ultime risorse ri
schiano di esaurirsi. Siamo giunti ad un 
punto limite. Lo dimostrano proprio le lot
te più recenti degli studenti e degli inse
gnami: che non a caso hanno rivendicato 
le condizioni più elementari perche possa 
esserci un processo di apprendimento e 
perché possa svolgersi la funzione docen
te, Il guasto prodotto negli anni 80 è stato, 
Infatti, esteso e profondo. Ed ha radici so
stanziali. 

na «società senza qualità», quale è quella 
su cui si è cercato di modellare l'Italia del 
pentapartito - cioè una società che tende 
a relegare tra le utopie ogni progetto di 
eguaglianza e di trasformazione e che sa 
proporre come ideali solo l'espansione del 
consumi, l'ostentazione della ricchezza, 
l'arte di arrangiarsi e di far carriera - è una 
società che Inevitabilmente spinge a rele
gare agli ultimi posti, nell'attenzione dei 
pubblici poteri, I problemi dell'Istruzione, 
della formazione, della cultura: per lo me
no per quel che riguarda le grandi masse e 
quando non si tratti di ricerche che possa-
noprodurre Immediatamente profitto. 

lutto questo nella scuola si è riflesso 
molto negativamente: sia per quel che ri
guarda l'assegnazione delle risorse, sia per 
la frustrazione che ha prodotto tra inse
gnanti e studenti. Occorre perciò reagire 
subito. I temi che sono all'ordine del gior
no sono ben noti: nuova legge per le ele
mentari, elevazione dell'Istruzione obbli
gatoria, nuovi ordinamenti e nuovi conte
nuti della scuola secondaria, decentra
mento amministrativo e autonomia dei sin
goli Istituti, provvedimenti a favore del per
sonale scolastico. Sono obiettivi urgenti, 
per i quali ci batteremo a fondo. Ma essi 
possono acquistare pieno significato ed 
essere davvero realizzabili solo coi soste
gno di un più ampio Impegno morale, cul
turale, polìtico: che riproponga istruzione 
e cultura fra le finalità essenziali di una 
società veramente democratica. 

LA USTA DELL'UNITA' Centinaia di migliaia di persone alla chiusura 
«Fiducia nel Pei che sa rinnovarsi con coraggio» 

«Governo senz'anima» 
Natta: opposizione più stringente 
Una appassionata manifestazione politica - pre
sente una folla immensa, visitatori giunti da tutta 
Italia, ambasciatori e delegazioni di 50 paesi - ha 
concluso ieri a Bologna la Festa nazionale dell'U
nità. Nel suo discorso Alessandro Natta ha prean
nunciato una più dura e stringente opposizione del 
Pei verso un governo senz'anima politica e senza 
programma, che espone la nazione a rischi seri. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

EUGENIO MANCA 

• • BOLOGNA. «Eccoli qui 1 
comunisti, quelli che molti -
dopo il colpo elettorale -
avrebbero voluto smarriti, la* 
crlmosi, chiusi nelle recrimi
nazioni; eccoli quelli che 
avrebbero preferito non di
scutere e non misurarsi con 
tutte le tesi in campo; eccoli 
qui, in questa festa bolognese 
che è la più grande, la più bel
la che II Pei abbia mai fatto...*. 
E mentre Alessandro Natta 
pronuncia queste parole, le 
prime del suo vigoroso e ap* 

f>asslonato discorso, dalla fol-
a assiepata e distribuita su 

un'area ben più ampia del sei 
ettari di spianata prospiciente 
il palco si leva un applauso via 
via più Intenso, vibrante, con
tagioso, un applauso che va 
dilagando fra èli stand, nei via
li, sotto I padiglioni, si fa ura

gano di voci, sventolio di ban
diere, selva di braccia tese in 
segno di saluto reciproco, da 
tutti a tutti. 

Lacrimosi? Smarriti? Chiu
si? Chi ieri stava al Parco Nord 
di Bologna (e magari ave\ a -
come i 284 tra giornalisti e 
operatori dell'informazione 
accreditati - il compito di 
guardare anche per gli assen
ti) i comunisti ha potuto osser
varli da vicino, e non soltanto 
quelli bolognesi o emiliani ma 
quelli giunti da ogni altra re-

Sione d'Italia. Li ha visti scen
ere dai pullman e dalle auto 

dopo viaggi spesso faticosi e 
riversarsi tra i viali, fra le mo
stre, nelle librerie, nel risto
ranti, negli spazi espositivi, 
nelle sale di dibattito; li ha vi
sti discutere, riconoscersi, ap
passionarsi, magari litigare, 

impadronirsi anche dell'ulti
mo scampolo di questa lesta 
straordinaria. E infine li ha vi
sti appunto alla manifestazio
ne conclusiva - non certo di
staccati testimoni ma ancora 
una volta autentici, naturali 
protagonisti, come del resto 
era avvenuto nell'intero arco 
dei 22 giorni precedenti - sot
tolineare con applausi puntua
li ogni passo politicamente si
gnificativo dei discorsi; non 
soltanto del segretario gene
rale del partito ma anche degli 
oratori che lo hanno precedu
to; Vittorio Campione, re
sponsabile delle leste, Ugo 
Mazza, segretario dei comuni
sti bolognesi, e Gerardo Chia-
romonte, direttore del nostro 
giornale. 

L'ultima giornata è stata an
cora una volta la più lunga, 
non è durata dodici ore ma 
venti e forse anche trenta, pra
ticamente ininterrotta dal 
mattino di sabato fino alla 
notte inoltrata fra ieri e oggi. 
Una canzone dopo l'altra, un 
ricordo dopo l'altro, una di
scussione e una disputa dopo 
l'altra, ò stata una «no-stop». 

Un racconto delta giornata? 
Impossibile. Qualche Immagi
ne forse: l'Immagine del fiume 
ininterrotto che dalle porte 

delta «Dozzan, o di Via Miche
lino, o del|'«Opera Pia» sì ri
versava fragoroso e ondeg
giante; l'immagine del ragaz
zo con le mani occupate: in 
una la pagnotta col salame, 
nell'altra il libro delle «Opere 
scelte» di Lenin appena rega
latogli allo stand sovietico; 
l'immagine di un anziano si
gnore alla mostra di Gramsci, 
che nasconde gli occhi nel 
fazzoletto leggendo la lettera 
autografa: «Cara Giulia, per
ché non mi dai notizie di De
llo? Sai quanto vale per me sa
pere, per me impedito da que
ste sbarre...»; l'immagine del
le vecchie militanti di Massa-
lombarda, provincia di Raven
na, vestite di rosso dai piedi 
alla punta dei capelli, che can
tano vecchie canzoni del la
voro e della montagna, tiran
dosi dietro cinesi, spagnoli, 
greci, sovietici, perfino qual
che austero finlandese, ospiti 
del vicino padiglione interna
zionale; l'immagine della folta 
assemblea di emigrati, tornati 
magari soltanto per qualche 
ora perché nessuno, men che 
meno il Pei, si dimentichi di 

quel pezzo d'Italia; l'immagi
ne del bambino piccolissimo 
che si muove a fatica sotto un 
copricapo di fibra di bambù, 
enorme per lui. Un omaggio 
alla foggia vietnamita? Forse. 
Certo un apprezzato tentativo 
di proteggersi dal sole martel
lante, tanto che ad un certo 
punto sembra di stare non più 
alla periferia bolognese ma 
nel centro di Hanoi... 

Numeri? Difficile dire. Chi 
se ne intende calcola cinque-
centomila, forse di più. Un se
gnale politico di grande elo
quenza. Gente che è venuta 
qui portando tutto con sé: 
problemi, interrogativi, spe
ranze, delusioni, anche rab
bia, voglia di lottare. «L'oppo
sizione dei comunisti - ha det
to il segretario del Pel gra gli 
applausi - sarà netta e strin
gente, non si attenuerà ma si 
accentuerà. Ma la condizione 
prima è la fiducia in noi stessi, 
la consapevolezza che cam
biare è non soltanto necessa
rio ma possibile». Si è andati 
avanti così fino a notte, fino ai 
fuochi d'artificio che scandi
vano musiche di Prokofiev. 

ALLE PAGINE 3 • 4 Folla grande e appassionata alla chiusura della Festa dell'Unita 

Golfo, navi italiane nel mar Rosso 

Reagan pam all'Orni 
Domani risponde l'Iran 

Le navi italiane a Porto Said In procinto di attraversare il canale di Suez 
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L'accordo sugli euromissili «un primo passo» 

I/Urss: «Ora si pensi 
alle armi strategiche» 
Il Cremlino preme per arrivare al più presto ad un pre fatto) un eventuale accor-
accordo per la riduzione dei missili balistici inter- d o sulla riduzione dei missili 
continentali con gli Usa. Lo ha ribadito ieri il porta- intercontinentali. Di arsenali 
voce del ministero degli Esteri sovietico Gherasi- nuclcari- delle prospettive di 
mov ad una tv americana. Da oggi al 25 settembre dlfesa per ,a Nat0 e rEur°Pa 

di armamenti e arsenali nucleari discute la 33esima 
sessione annuale dell'Assemblea nord-atlantica, 
riunitasi ad Oslo. 

• i II trattalo sui missili a 
medio raggio non è che un 
primo passo» e in se stesso 
•non è una grande realizzazio
ne, Il passo più importante sa
rebbe un trattato sui missili 
balistici intercontinentali». In 
una lunga intervista al canale 
televisivo americano Cnn ieri 
il portavoce del ministero de
gli Esteri sovietico Gherasi-
mov ha ribadito la volontà del 
Cremlino di arrivare al più 
presto ad un negoziato sul 
grosso degli arsenali nucleari 
strategici sulla cui riduzione 
parte dell'amministrazione 
Reagan si dice disponibile. I 
tempi sono importanti. Nel

l'anno delle presidenziali Usa, 
il marzo 88 pare essere il ter
mine ultimo perché anche un 
accordo sulle armi strategiche 
possa essere firmato da Rea
gan. Il punto di passaggio è un 
compromesso sulla Sdi, e 
l'Urss oggi ha lasciato cadere 
parte delle sue pregiudiziali in 
merito. Pur continuando a ri
petere - come ha fatto ieri 
Gherasimov - che il progetta 
a Mosca «non piace» oggi è 
disposta a parlarne dopo (e 
non prima come aveva sem-

in vista del trattato di elimina
zione degli euromissili e di ar
mi convenzionali si parlerà da 
oggi fino al 25 settembre a 
Oslo nel corso della trenta-
treesima sessione annuale 
dell'Assemblea nord-atlanti
ca. Sulla «freddezza» con cui 
l'Europa avrebbe accolto l'ac
cordo Usa-Urss sugli euromis
sili è intervenuto ieri il mini
stro degli Esteri Andreotti. 
«Nessuna freddezza» ha affer
mato Andreotti che ha ricor
dato come dopo il vertice 
Reagan-Gorbaciov a Reykja
vik ci siano stati tre riunioni 
del Consiglio atlantico che 
hanno dato «agli Stati Uniti il 
pieno appoggio per il raggiun
gimento di questo obiettivo». 
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In Crimea 

Gorbaciov 
intossicato 
da cibi? 
•H Mikhaìl Gorbaciov sa
rebbe rimasto vìttima di una 
grave intossicazione ali
mentare da cibi avariati. Lo 
afferma il quotidiano tede
sco Bild Zeilung, Il leader 
del Cremlino avrebbe pro
lungato le sue vacanze in 
Crimea da tre a sei settima
ne proprio a causa del rico
vero in clinica. Gorbaciov 
sarebbe rientrato a Mosca 
in treno venerdì e avrebbe 
perso tre chili. 

Le notizie della Bildsono 
state accolte con una certa 
sorpresa a Mosca, dove 
Gorbaciov risulta essere re
golarmente al suo posto di 
lavoro, anche se ha finora 
taciuto sul raggiungimento 
dell'accordo sugli euromis
sili. La Bild che non cita 
fonti dì Mosca, afferma che 
le autorità sovietiche stanno 
indagando per accertare se 
l'Intossicazione è stata pro
vocata da un incidente. 

Finalmente una «rossa» protagonista 

Una Ferrari da brivido 
Ma Prosi beffe Berger 
Ritoma la Ferrari. Ne! Gran premio del Portogallo di 
fòrmula 1 l'austriaco Gerhard Berger ha riportato la 
vettura di Maranello ad un passo da un clamoroso 
successo. In testa per quasi tutta la gara il terrorista, 
o due giri dal termine, e incappato in un testa-coda 
che ha dato via Ubera al campione del mondo in 
carica Alain Prost. La vìa della rinascita sembra final
mente imboccata dalla scuderia modenese. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i ESTORIL Nel giorno In 
cui Prost diventa recordman 
di vittorie in formula 1 (23 
contro le 27 di Jackle Stewart) 
e Plquet si avvicina notevol-
mente al suo terzo titolo Irida
lo la Ferrari si rende protago
nista di un grande acuto che 
sembra sancire l'avvio di una 
vera rinascila tecnica ed ago
nistica dopo oltre due annidi 
grande crisi. 

Sul circuito portoghese 
dell'Estorti Gerhard Berger è 

WALTER OUAQNELI 
stato artefice di una cavalcata 
solitaria che deve aver man
dato in visibilio il popolo del 
tifosi lerrarlstl Incollati davanti 
alla tv. Potente e perfettamen
te In assetto la vettura di Mara
nello ha comandato la corsa 
fino a due giri dal termine. Un 
maligno testa-coda ha privato 
Il pilota austriaco della tanto 

sospirata vittoria (che manca 
a Maranello dal 4 agosto 
1985) ed ha raggelato i box 
del Cavallino pronti per fe
steggiare. Sfortuna e leggerez
za del pilota che sembrava or-
mal in grado dì amministrare il 
vantaggio su un Prost tenace 
oltre ogni limite. 

Per la prima volta dopo ol
tre due anni la vettura di Mara
nello ha dimostrato di aver 
f;uarito molti dei suoi tanti ma-
i. Manca ancora un quid dì 

affidabilità complessiva ma il 
ritardo tecnico nei confronti 
delle Williams super largale 
Honda sembra davvero ripia
nato. Merito di tutti: dei tecni
ci. dei piloti, dei meccanici di 
Enzo Ferrari. Comunque sulla 
roulette del prossimo Gran 
premio di Spagna di formula 1 
potrebbe anche arivare la vit
toria. 
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In testa alla classifica Napoli e Pescara 

Perdono Juve e Milan 
«Tredici» da 400 milioni 
II Napoli dimentica Madrid e fa bottino pieno contro 
l'Ascoli, che manda in campo il Maradona minore di 
nome Hugo. In cima alla classifica assieme ai parte
nopei un sempre più sorprendente Pescara. Ma le 
locandine sono tutte riservate al tonfo del Mitan 
che al Meazza viene superato da una spigliata Fio
rentina. Ed il campionato ha un nuovo cannoniere: 
è il granata Polster: tre gol contro la Samp. 

• • Si pensava ad una do* 
menica all'Insegna di un ordì* 
ne prestabilito, invece ci han
no pensato il Milan e la Juven
tus a creare le prime sorprese, 
Doveva essere infatti il giorno 
degli applausi casalinghi per 
Arrigo Sacchi e della passerei» 
la trionfalistica per Silvio Ber
lusconi. E accaduto l'oppo
sto. Per i due una domenica 
da dimenticare: la Fiorentina 
nell'interpretazione di Diaz e 
Bagglo ha (atto trangugiare ai 
TSmila del Meazza l'amaro ca
lice della sconfitta, nonostan

te vi fosse ancora da mandar 
giù il «bolo* di Gi)on. Ad Em
poli, sconfitta della Juventus e 
seconda sorpresa della gior
nata. I trediclstl ringraziano e 
passano ad incassare oltre 
400 milioni di vincita. Lo sve
dese Ekstroem spinge in alto i 
toscani con una rete che puni
sce la Vecchia Signora, cui 
Marchesi slenta a rifare il truc

co. Così la Juventus con un 
Rush in più - esordio in cam
pionato del gallese - si ritrova 
con due punti in meno rispet
to al Napoli che, a braccetto 
del Pescara, cattura il top del
la classifica. Fratelli contro al 
San Paolo. In margine la vitto
ria dei partenopei sull'Ascoli. 
Chi era in ginocchio si è pron
tamente rialzato: l'Inter batte 
la cabala e dopo 35 anni pas
sa a Como. Di Altobellì la rete 
decisiva che chiude il conto 
con il Como. Vittoria per Ro
ma, Verona e Torino. E il vec
chio Comunale torinese sco
pre un nuovo goleador che 
sostituisce nei cuori granata 
Puliciclone e l'austriaco Pol
ster, tre dei quattro gol rifilati 
alla Samp portano la sua fir
ma. 
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Maradona vince 
ma non è già fuga 

H San Siro amaro per le 
due squadre milanesi. Dopo 
l'Inter di Trapattonì, «stecca» 
la prima alla Scala del calcio 
anche il Milan di Sacchi e Ber
lusconi. Il pubblico di Milano 
(di tutte e due le fedi) non era 
certo preparato a tanto. Di
spiace, ma non sorprende. Se 
al quadro si aggiunge la scon
fitta della Juventus a Empoli la 
conclusione non è difficile: le 
«grandi» del campionato non 
hanno ancora trovato il loro 
gioco. Si dirà che il Napoli 
viaggia a punteggio pieno. E 
di fatto i partenopei sono gli 
unici ad aver vinto In casa e 
fuori- Parlare di fuga è assolu
tamente azzardato. Maradona 
e compagni sono i miei favori
ti non per il + 1 in media ingle
se che eia possono vantare 
ma perché loro, il gioco (un 
gioco) ce l'hanno. 11 calcio ha 
delle regole semplici, una del
le quali è notissima: una squa
dra non s'ìmprowisa e chi 

stravince al mercato spesso 
fatica sul campo. 

Inutile cercare scuse: ho 
sentito tirare fuori il ritornello 
del caldo. It caldo, si sa, non 
la distinzioni. Ero a Torino e 
ho visto i granata correre co
me il Rea! Madrid e una Sam-
pdoria in bambola. Tanta di
versità di rendimento non è 
dovuta certo al termometro. E 
la Sampdoria è il classico 
esempio che il gioco non ba
sta trovarlo una volta per tut
te, bisogna anche saperselo 
«mantenere*. Dal campionato 
vengono invece tutt'altri se
gnali. Non inganni la vittoria 
dell'Inter a Como. Trapattonì 
non è allenatore da perdere 
senza lottare due volte di se
guito. Ma anche i nerazzurri 
sono molto lontani dall'aver 
risolto i loro problemi. 

Non è certo un caso che it 
mercoledì di Coppa sia stato 
piuttosto deludente per le 

squadre italiane. Importare 
campioni è solo il primo pas
so. il «nome» garantisce „U> 
spettacolo sui g i o r n a l i . ^ 
non quello ben più 4if5cw|ÉI 
organizzare contro la/proìp*' 
ciale pronta a difendere il pro
prio posto al sole con tutti I 
mezzi. 

A proposito di giornali. 
Qualcuno si è lamentato che 
ex giocatori come il sotto* 
scritto o come l'amico Sivori 
commentino sulla grande 
stampa le vicende del calcio 
invadendo «il campo altrui», E 
curioso, lo e Sivori siamo, si, 
nati su un campo di calcio, ma 
che mi risulti non l'abbiamo 
mai invaso. O che forse sia 
«campo altrui» il semplice 
scrivere sui giornali? Come il 
gioco, un mestiere non s'ir»» 
venta. Né quello di giornalista 
né quello di esperto dt calcio. 
Non ho mai sostenuto di pos
sedere il primo, qualcuno mi 
vuole rubare il secondo? 
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